
do dell’Azione cattolica, degli scout, delle
parrocchie, di Comunione e liberazione,
dell’associazione “Papa Giovanni XXIII”.
Tra loro vi sono avvocati, commercia-
listi, dirigenti di banca e della pubblica
amministrazione che mettono a servizio
dell’Opera le loro competenze. I consigli
di amministrazione da sempre iniziano
con la preghiera e l’invocazione a don
Baronio.
In quest’ultimo mandato, il consiglio della
Fondazione si è sentito sempre sorretto
dalla Provvidenza, che si manifesta con
inaspettate donazioni. Esse vengono
impiegate, nel rispetto delle volontà dei
donatori, soprattutto per l’ammoderna-
mento della casa e l’ampliamento dei
servizi.
In questa breve sintesi ho evidenziato
diversi numeri perché i numeri sono indi-
catori dell’attività e del lavoro umano che
qui si svolge. Tali cifre non sono però in
grado di quantificare il ben più elevato
numero dei gesti di carità, dei gesti di
attenzione, dei sorrisi, del tempo offerto,
del grado di amore e del dono di sé 
che i dipendenti, i volontari e i consiglieri
offrono a questa Casa e alla cura delle
persone che vi sono ospitate.
Lascio a Dio, che conosce il numero dei
capelli del nostro capo, questa conta e
alle testimonianze riportate nelle pagine
seguenti il compito di offrire lo spaccato
più vero di questa realtà.

dott. Paolo Di Maggio
Presidente uscente della fondazione 

Opera Don Baronio Onlus

Sono trascorsi 92 anni dall’apertura del
primo Istituto dei Figli del Popolo; era
infatti l’8 dicembre 1926 quando don
Carlo Baronio, per 80.000 lire, acquistò
un vecchio fabbricato di 4 vani in subbor-
go Eugenio Valzania al n. 23 e diede ini-
zio alla sua concreta opera di carità ter-
rena alla quale Dio lo aveva chiamato.
Da quel giorno, grazie alla Provvidenza e
all’impegno di tutti coloro che si sono
lasciati sedurre dalla figura del Canonico
e della sua stessa chiamata, la Fon -
dazione Opera Don Baronio Onlus è di -
ventata una realtà importante a beneficio
degli anziani non autosufficienti di grado
medio ed elevato.
La struttura è oggi accreditata ed in
grado di accogliere 99 ospiti in Resi -
denza e 25 nel Centro diurno. Tra i nostri
ospiti abbiamo il privilegio di avere 6 sa -
cerdoti e 2 suore che quotidianamente ci
offrono testimonianza di come si porta la
croce.
Presso la Fondazione e la Cooperativa
Don Baronio lavorano oltre 114 dipen-
denti tra cui: 62 operatori socio-sanitari,
16 infermieri professionali, 1 responsabi-
le delle attività sanitarie, 3 responsabili
delle attività assistenziali, 3 fisioterapisti,
19 operatori tra addetti ai servizi alber-
ghieri di cucina, lavanderia, pulizia e
manutentore, 4 animatrici e 7 ammini-
strativi, oltre al direttore.
Attorno a questa Casa gravitano molte
forme di aiuto e di servizio. Solo tra i
volontari contiamo oltre 75 persone pro-
venienti da AVO, SVE, Volontariato
Civile, Gruppi di Lettura, lo staff della
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LE CIfRE E LE PERSONE CHE “fANNO”, OGNI GIORNO, LA NOSTRA CASA

A conclusione del suo mandato, il presidente della Fondazione Opera Don Baronio Onlus, dott. Paolo Di Maggio,
fa un bilancio del vero capitale della Casa
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fondato da Don Baronio nel 1926
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Paolo Di Maggio

redazione del giornalino “Su le Vie del
Bene”, tirocini ecc. Circa 300 sono i bam-
bini delle scuole, i ragazzi delle parroc-
chie, gli scout e i giovani dei vari movi-
menti che sono venuti a farci visita dall’i-
nizio di quest’anno ad oggi.
Accanto alla Casa Residenza Anziani
sorge il Residence Don Baronio, una
struttura composta da 31 mini-apparta-
menti destinati ad anziani autosufficienti.
La Fondazione e il Residence sono
amministrati da due distinti consigli di
amministrazione per un totale di 13 per-
sone coinvolte. 
I consiglieri e i revisori dei conti sono
oggi nominati dal Vescovo e svolgono le
loro attività gratuitamente in spirito di ser-
vizio. Ne fanno parte esponenti del mon -

C’era una volta un prete dalle scarpe
rotte che confidava sempre nella Prov -
videnza. Il suo nome è noto a tutti: don
Carlo Baro nio. Grazie a lui, ragazzi biso-
gnosi, figli di Dio, furono accolti nel -
l’Istituto Figli del Popolo. La Provvidenza
non mancava mai. Don Baronio, pur tor-
nato alla vita vera, si manifesta conti-
nuando il suo cammino di bene nella
Fondazione Opera Don Baronio Onlus a
lui intitolata.
Oggi non ci sono più ragazzi, ma ospiti
più o meno anziani, assistiti in ogni loro
necessità, coccolati, ascoltati in modo da
soddisfarli pienamente. Tra i vari modi di
vivere il tempo degli ospiti della casa, c’è
esprimersi facendo parte attiva nella
“Corale Don Baronio” che da qualche
anno si riunisce proprio nella chiesa
dove il Canonico accenna un sorriso di
compiacimento. Le prove sono settima-
nali e più volte le animatrici cantano
insieme al coro per raggiungere la dolce
armonia di canti religiosi! A volte non è
facile poiché le voci hanno toni troppo alti
o tutto il contrario, ma i risultati sono
sempre ottimi.
Il nostro vescovo di Cesena-Sarsina,
mons. Douglas Regattieri, ha potuto
ascoltarci in diverse occasioni; fra le
altre, ricordo quella del 21 giugno 2016,
quando ha accolto il nostro invito e poi ci
ha inviato una lettera.
Così scrive il Vescovo: “Nei diversi incon-
tri che ho avuto con il Centro Re si den -
ziale Anziani Don Baronio ho avuto mo -
do di ascoltare la corale intitolata al
Canonico. Devo dire che è stato piacevo-
le vedere gli ospiti della casa impegnarsi
con tanta passione in una iniziativa che
merita il nostro plauso e il nostro incorag-
giamento. Can tare è sempre bello. Can -
tare in chiesa du rante le celebrazioni
liturgiche acquista un valore in più, per-
ché il gesto diventa un modo per espri-
mere l’amore al Signore e alla Chiesa.
Incoraggio quindi gli ospiti della casa a
continuare questo prezioso e gradito ser-
vizio ricordando loro che cantare è pre-
gare due volte (sant’Agostino)”.
Il Vescovo ci ha apprezzati e, con il suo
apprezzamento, ci ha dato l’input a con-
tinuare e a migliorare.
La prima esibizione della corale risale
all’8 dicembre 2013. Per l’occasione il
repertorio era sia di canti mariani che di
canti romagnoli! Chi entra o esce, spe-
cialmente arrivando dal Giardino dei
Ricordi, si lascia invadere dalla musica-
lità che proviene dalla chiesa. Durante le
Messe festive al l’in terno della nostra
casa e saltuariamente anche presso
l’Abbazia del Monte, il coro è un gradito

accompagnamento; allo stesso tempo
raddoppia la preghiera e rende il rito
ancora più profondo.
Non si deve pensare che la corale si limiti
ai canti religiosi. Dalla sala del tè, dalla
terrazza Martini fin oltre la nostra casa,
durante le feste per gli ospiti, risuonano
canti romagnoli e non solo: canti che invi-
tano a ballare anche chi è in carrozzella!

Giovanna Benini

IL REPERTORIO SPAzIA DAI CANTI RELIGIOSI A quELLI ROMAGNOLI. E fA VENIRE VOGLIA DI BALLARE

L’incoraggiamento del vescovo Douglas Regattieri: “Continuate questo prezioso servizio, farete pregare due volte”
LA CORALE DON BARONIO, COLONNA SONORA DELLA CASA

PASSAGGIO 
DI TESTIMONE 

IN COOPERATIVA 
Un importante cambiamento si è verifi-
cato in seno alla “Don Carlo Baronio
Società Coope rativa Sociale Onlus”:
dopo anni di profondo e proficuo impe-
gno nel ruolo direttivo della Cooperativa,
Sabrina Sbrighi ha rassegnato le dimis-
sioni. A lei vanno tutta la nostra ricono-
scenza per il lavoro svolto e un sincero
augurio per il futuro che la attende. 

Sabrina legge il biglietto di saluto

La neo assunta Sara 

La Cooperativa ha quindi indetto un
bando e una scrupolosa selezione per
individuare un adeguato sostituto. Tra le
39 candidature pervenute, il nuovo ruolo
di Capo Ufficio della Cooperativa è stato
assegnato alla dott.ssa Sara Mersecchi,
classe 1978, coniugata con un figlio,
laureata in tecnologie alimentari, prove-
niente da una ultradecennale esperien-
za lavorativa presso la cooperativa “Il
Cammino” di Faenza, nei settori: Orga -
nizza zione Risorse, HACCP, Informatico
e Qualità.
Se il buon giorno si vede dal mattino,
forse anche in questo caso don Baronio
ci ha messo lo zampino! Diamo quindi a
Sara un caldo benvenuto e un grandissi-
mo e sincero “in bocca al lupo!”.
Il Canonico direbbe anche a loro che con il
lavoro di questi anni hanno fatto un gradino
per il Paradiso.



Sabato 5 maggio 2018 la nostra Casa ha
ospitato la Festa diocesana del Lavoro,
organizzata dall’Ufficio diocesano per i pro-
blemi sociali e il lavoro. Al centro dell’inizia-
tiva, in una sala gremita di persone, è stata
la celebrazione eucaristica presieduta dal
vescovo Douglas Regattieri, concelebrata
dai sacerdoti ospiti della nostra struttura.
La Messa è stata preceduta dall’ascolto di
alcune testimonianze e seguita da un
momento di festa. Nell’omelia, il vescovo
Douglas ha sottolineato che “il lavoro non
è solo conflitto, sospetto, invidia, calunnia,

chiacchiere, divisione, partiti contrapposti.
È e deve essere piuttosto come una picco-
la ma vera comunità di persone che lavo-
rando si amano”. È solo un sogno, un’uto-
pia? “Dipende da noi, da ciascuno di noi”,
ha concluso monsignor Regattieri.
All’inizio dell’incontro, aveva portato il suo
saluto il prof. Marco Castagnoli, direttore
dell’Ufficio diocesano. 
Ringraziando il Don Baronio per l’ospita-
lità, egli ha ricordato che l’Istituto “concre-
tizza la solidarietà sociale nel campo 
dell’assistenza socio-sanitaria a favore di

persone anziane, cercando di prestare
attenzione al mantenimento e allo sviluppo
di relazioni autentiche, affettuose e frater-
ne, operando così quanto il nostro vesco-
vo ci ha suggerito nelle indicazioni pastora-
li. Precisamente considerare l’altro, il fratel-
lo, come «terra sacra» e come «parte di
noi»”.
Riproponiamo di seguito le toccanti testi-
monianze che hanno arricchito la Festa
diocesana del Lavoro, portate da alcuni
operatori e ospiti della grande comunità del
Don Baronio.

IL 5 MAGGIO 2018 IL DON BARONIO HA OSPITATO LA fESTA DIOCESANA DEL LAVORO

La via indicata dal vescovo Douglas Regattieri nell’omelia. Le testimonianze degli operatori e degli ospiti
“uNA COMuNITà DI PERSONE CHE, LAVORANDO, SI AMANO”

“Ho desiderato questo lavoro 
fin da ragazzina”

Io ho desiderato questo lavoro sin da ragaz-
zina.
I miei insegnanti riconoscevano in me la
capacità di entrare in empatia con il prossi-
mo. È esattamente questo sentire il dolore,
la gioia, il vissuto delle persone nel profondo.
A volte il nostro è un lavoro complicato: le tante responsabilità,
la fatica fisica… Qualche volta mi sono sentita inadeguata,
temendo di fallire; spesso mi è sembrato di vacillare, poi mi
bastava uno sguardo distratto, una carezza di una mano flebile
che stringeva le mie per ritrovare esattamente il senso profon-
do del mio mestiere.
Questa mia testimonianza è fondamentalmente una lettera d’a-
more per le mie colleghe, il mio gruppo di lavoro che mi ha vista
crescere professionalmente e umanamente negli anni.
Colleghe che stimo nel profondo e dalle quali apprendo qualco-
sa ogni giorno. 
A Liduina che mi ha accolto riponendo in me la sua fiducia,
facendomi sentire parte di un tutto.
Voglio terminare leggendo alcune parole che mi hanno com-
mosso.
“Nelle case di riposo si parla d’amore: le carezze restano anche
da vecchi. Come si ama da vecchi? I sentimenti non hanno età.
L’anima resta giovane, resta bambina” (Boris Pettor, 104 anni).

Ilaria Maroni
Operatrice Socio-Sanitaria

“Questa casa profuma 
di qualcosa che non si vede”

Il mio incontro con la Fon dazione Don Baronio
è av venuto 26 anni fa, nel 1992, quando fui
accolta per uno stage di 100 ore. Al termine,
non presi in considerazione la possibilità di
venire a lavorare qui, a causa della distanza
da casa mia, a San Mauro Pascoli. Ac cettai
così altre proposte di lavoro. Fui però contattata in seguito dalla
cooperativa che aveva in gestione il servizio con la proposta di un
anno di lavoro e nel 1996 fui assunta dalla Fondazione.
Ricordo ancora vivamente il momento della firma del contratto di
lavoro con l’allora presidente Giangiacomo Magalotti che, come
un buon padre di famiglia, accompagnò la sottoscrizione con alcu-
ne raccomandazioni che ancora oggi metto in pratica. Ritornata a
casa, commentai con mio marito: l’ho fatta grossa, adesso è ora
di pedalare e abbassare la testa. Alla Fondazione ho sempre dato
la mia piena disponibilità che, d’altronde, è stata reciproca.
In questi anni ho conosciuto il dolore e la sofferenza, ma sono
venuta a conoscenza anche di momenti belli e di un buon vivere,
pur non es sendo per l’anziano casa propria. Questa esperienza
mi ha arricchita di valori umani donandomi il benessere necessa-
rio per affrontare le fatiche quotidiane. Questa casa profuma di
qualcosa che non si vede e non si tocca ma esiste.
Ho sempre detto che l’arrivo al mattino è il più bello perché si
assapora un silenzio particolare: quei passi silenziosi, quel fruscio
che poi via via più tardi va scomparendo.
Non manca il saluto di Antonietta alla macchina del caffè, di Gio -
vanna in giardino, di Clelia e Ilde che a volte sbrigano delle faccen-
de, di Anna Maria che aspetta il giornale e così via per poi salutarci
tutti. Non da meno sono gli operatori che aspettano il cambio, con
facce sì stanche ma sorridenti. Ecco, di questo mi sono sentita
appagata. Ho sempre scelto di esserci con tutta me stessa, non
perché mi sentissi indispensabile, ma perché credo innanzi tutto
che noi abbiamo dei doveri prima come persone e poi come dipen-
denti e questo, secondo me, fa la differenza. Mi sono sempre rite-
nuta fortunata di essere qui al Don Baronio: non mi sono arricchita,
ma certamente mi ha dato stabilità anche economica. La mia testi-
monianza e il mio messaggio sono rivolti anche alle nuove gene-
razioni come stimolo, affinché la mia stessa passione si trasmetta
loro per un totale coinvolgimento e li aiuti a superare le naturali dif-
ficoltà iniziali o la demotivazione ambientale.
Infine, alcuni ringraziamenti. Ringrazio la mia mamma che mi ha
sempre fatto trovare un piatto caldo di minestra, mio marito per
aver condiviso la mia scelta di vita ed i miei figli per aver avuto
pazienza se la camicia non era stirata.
Ringrazio chi ha creduto in me e mi ha guidata, sostenuta, valo-
rizzata e ascoltata nei momenti di sconforto e lo fa tuttora.
Sarò sempre grata ai miei colleghi ed ai gruppi di lavoro che
hanno lavorato al mio fianco, hanno condiviso con me obiettivi e
fatiche quotidiane e mi hanno trasmesso quello che, magari, a
volte non ero riuscita a vedere.
Al Direttore, alla Coordinatrice ed al Consiglio vanno tutta la mia
stima ed il riconoscimento dell’ottima organizzazione raggiunta
attraverso la vicinanza e la comprensione degli operatori.

Liduina Raimondi 
Responsabile Attività Assistenziale
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ANDIAMO ALL’uNIVERSITà

CORRADO fA 25 ANNI

Era il giugno 1993 quando Corrado Abbondanza di
San Mauro Pascoli, iniziava il suo percorso di volon-
tario presso la nostra casa. Una presenza costante e
preziosa con una parola, una battuta o un gorgheggio
sempre pronti per tutti. Brillante cantante di piano bar,
ha animato più di una festa al DonBa. Il suo compito
principale è quello di supporto alle Terapiste della ria-
bilitazione, nel loro delicato lavoro. Non disdegna di
collaborare con l’amministrazione nel recapito di
documentazione presso Banche o Uffici. A Corrado
va il nostro sincero ringraziamento con l’augurio di
poter festeggiare anche i prossimi 25 anni!      

Anche quest’anno l’Università della Terza Età
ha tenuto presso la nostra casa l’ultimo
incontro dell’anno con i propri associati.
Nonostante la pioggia, un folto numero di
persone, insieme ai nostri ospiti, ha parteci-
pato alla piacevolissima lettura di poesie dia-
lettali tenuta dal dott. Franco Casadei. Si è
colta l’occasione anche per ricordare il prof.
Dino Pieri. In sua memoria, la moglie Maria
Assunta e il figlio Lorenzo hanno letto alcuni
brani del volume da lui dedicato alla figura
del Canonico e raccontato aneddoti sulla
realizzazione del testo. È intervenuta per un
breve saluto anche la Presidente dell’Asso -
ciazione Don Baronio, Oriana Ossani.

I relatori dell’università

franco Casadei e il Direttore

Roberto Mercadini all’opera

Corrado

8 marzo

CHI DICE DONNA DICE DANNO!

Come non festeggiare le donne nel giorno
della loro festa? L’8 marzo è d’obbligo! Ed
ecco alcuni volenterosi uomini tra i nostri
ospiti omaggiare alle festeggiate il rituale
mazzetto di mimosa, in riconoscimento alla
loro grande generosità nel prodigarsi per
famiglia e lavoro allo stesso tempo, e magari
accudire anche mariti un po’ noiosi... Ma
come potremmo noi uomini fare senza? 

Scarpe di don Baronio in duomo 

DON BARONIO 
NELLA VEGLIA DI PENTECOSTE

Amarcord al cafè

TANTI AuGuRI ALL’AMARCORD AL CAfÈ

Una donna nella chiesa di San
Rocco a Savignano piange:
“Signor Canonico, mio marito
sta molto male, non vuole il
prete”. Il Canonico si rivolge a
me che mi trovavo in chiesa:
“Don Armando, fa’ il favore,

vacci tu”. Vado e busso alla porta: “Chi è?”
“Un prete”. Sento una voce da dentro: “Non
voglio preti!” Rispondo: “Sono mandato da
don Baronio”. L’ammalato allora mi fa entrare
e si confessa (Don Armando Moretti).

Don Armando Moretti, Nuovi fioretti di don Baronio, p. 17

POTERE CARISMATICO Il poeta parlante  Roberto Mercadini è tornato
a leggere  agli ospiti della Casa del Don
Baronio. Una sorta di conclusione di un per-
corso di letture ad alta voce avviato nel 2015
e che ora conta la presenza costante e silen-
ziosa di lettori formati e attenti che nel corso
dell’anno dedicano tempo ed energie alle
persone anziane. Il poeta ha presentato lo
spettacolo  “Basta che un lume”, deliziando i
tanti partecipanti nella lettura di poesie in ita-
liano e dialetto. Un grazie sincero all’amico
Roberto! 

ROBERTO MERCADINI
“AD ALTA VOCE” 

Si chiama Raffaello Milantoni l’intraprenden-
te giovane di 32 anni, fresco di assunzione,
che si occuperà delle manutenzioni della
nostra struttura, delle riparazioni e di tutte
quelle cosette necessarie ad una casa. Una
casa, lo ricordiamo, in cui vivono 120 perso-
ne. È sposato ed ha la bellezza di 7 figli. Un
uomo davvero impegnato! A Raffaello faccia-
mo tantissimi auguri di buon lavoro e diamo
un caldo benvenuto fra noi!

È ARRIVATO IL NuOVO MANuTENTORE!

Il nuovo manutentore Raffaello

Compie 10 anni l’esperienza dell’Amarcord
al cafè. Il progetto ha lo scopo di accogliere,
in un pomeriggio settimanale, persone anzia-
ne che vivono sole, e trascorrere un po’ di
tempo in compagnia invitando anche i loro
familiari. Con i volontari, gli operatori, tanti
amici e con la coppia musicale Roby e Lisa,
il 30 maggio si è festeggiato il decennale!
Segno evidente che l’esperienza è gradita e
utile. 

drale ricordando le figure di santi, beati e in
odore di santità della nostra terra: San
Mauro, Padre Guglielmo, Angelina Pirini,
Don Baronio e altri. Per ciascuno è stato pre-
sentato all’altare un oggetto significativo a
testimonianza della loro fede vissuta; inoltre
sono stati letti brani e biografie a loro dedica-
ti. Per rappresentare don Baronio sono state
esposte le scarpe, un elemento fortemente
caratteristico della sua figura. 

La Diocesi di Cesena-Sarsina quest’anno ha
celebrato la veglia di Pentecoste in Catte-

Il 21 aprile scorso, la nostra Diocesi, insieme
a quella di Bologna, ha incontrato papa
Francesco a Roma per ringraziarlo della visi-
ta che ha fatto a Cesena il 1º ottobre 2017.
Anche noi abbiamo dato il nostro piccolo
contributo. Il nostro pulmino, infatti, è stato
adoperato per trasportare gli strumenti musi-
cali del coro Alma Canta, incaricato dell’ani-
mazione del bellissimo incontro. Il presidente
Paolo Di Maggio ed alcuni aiutanti hanno
avuto l’onore di entrare dalla portineria vati-
cana sino ai piedi della Basilica di S. Pietro.

A ROMA DAL PAPA

Il pulmino del Don Baronio sotto S. Pietro



“Questa 
è davvero 
casa 
nostra!”

Eccellenza, in -
nan zitutto le do il
benvenuto nella
nella nostra Ca -
sa! Sono qui quale rappresentante
di tutti gli ospiti an ziani della Fon -
dazione Opera Don Baronio Onlus
col cuore in mano per ringraziarla di
averci scelti per condividere con noi
tempo prezioso della sua missione
di fede, di speranza e di carità. Per
ringraziarla di presiedere questa
Santa Messa che ci vede uniti nella
preghiera, noi tutti fratelli e figli di
Dio nostro Creatore.
In questa struttura – ma non vorrei
chiamarla in tal modo perché non
rende onore a quello che è vera-
mente la Fon dazione Opera Don
Baronio – noi anziani ci sentiamo di
poter affermare che questa è Casa
Nostra! Sì, Casa Nostra dove siamo

“Lavorare è fare casa, far sentire bene gli altri”
Lavoro è una parola che non sono degna di rappresentare, ma per la
quale porto molto rispetto. Raccolgo espressioni dalle persone che
incontro ogni giorno e dalle mani stanche e consumate dal lavoro, e pro-
prio da quel lavoro ricolme di appagamento, competenze, crescita per-
sonale, relazioni.
Sono le mani degli anziani che vivono qui al don Baronio, sono i sorrisi
di chi, alla proposta di fare un’attività insieme oggi, magari giorno di
pioggia e di cambio stagione, ti dice: “Io non lavoro oggi, sono in pensione, ho lavorato per
tutta la vita; ho lavorato tanto, ho lavorato sempre”. Sono le parole di chi racconta ad un
bambino: “che giochi facevi tu alla mia età?” e, con una carezza, lo sguardo si abbassa:
“Sai, io alla tua età non avevo giochi, non avevo tempo per giocare, dovevo lavorare per
aiutare mio babbo in campagna”; “Io a 9 anni badavo 40 pecore e tutte le mattine le portavo
fuori al pascolo”. Un bimbo incredulo che chiede spiegazioni, ma anche noi adulti che stupiti
ci accostiamo a questo vivere il lavoro.
Non posso fare altro che imparare da chi mi insegna cos’è lavorare e cos’è vivere. Persone
strane questi anziani, per le nuove generazioni, dove il male più grande è che “manca il
lavoro”; persone strane questi anziani che ci mettono davanti agli occhi il vivere col lavoro,
il lavoro duro, perché la terra è bassa e si fa fatica, perché la fornace o lo zuccherificio sono
luoghi di fatica, perché a fare l’imbianchino o il muratore ci si sporca. Già, persone strane
questi anziani che raccontano il tempo del lavoro, e spesso della sofferenza e del sacrificio,
col sorriso, con una certa nostalgia, e sempre con la gioia. 
Trovandoci qui, in un salotto del Don Baronio, a leggere insieme l’articolo di Marco
Castagnoli apparso sul “Corriere Cesenate”, in vista della celebrazione che stiamo condivi-
dendo, alcuni anziani hanno preso la parola e commentato dicendo: il lavoro di quanti sono
qui è un “non lavoro”, nel senso che tutte le azioni di chi ci accudisce sono più che un lavo-
ro, ci fanno sentire bene. 

Già, posto strano il Don Baronio: ci si ritrova a lavorare, ove tante persone hanno casa. Don
Carlo Baronio si è circondato di collaboratori, nel creare delle Case per accogliere persone
di cui poneva al centro il valore, l’unicità, la dignità, la crescita umana. Si è lavoratori quan-
do si cerca costantemente di creare la possibile abitazione di qualcuno. Diciamo spesso
che passiamo più ore al lavoro che nella nostra casa, ed è realmente così se si escludono
dalle 24 ore quelle del sonno. A noi però viene offerta la possibilità, se lo vogliamo, di unire
queste due parole: Lavoro e Casa, affinché queste realtà vivano insieme, aiutandoci nel
Lavoro a creare più Casa, e nella nostra Casa a vivere il significato vero del Lavoro, così
come ci insegnano gli anziani.
Dunque nel lavoro si può fare casa? E nella casa si può vivere il lavoro? 
Nelle case dei nostri anziani il primo scopo del grembiule della nonna era di proteggere i
vestiti sotto, ma non solo: serviva da guanto per ritirare la padella bruciante dal forno; era
meraviglioso per asciugare le lacrime dei bambini e, in certe occasioni, per pulire le faccine
sporche; il grembiule serviva per trasportare le uova dal pollaio e, talvolta, i pulcini. Quando
arrivavano visitatori, il grembiule serviva a proteggere i bambini timidi; faceva da soffietto,
agitato sopra il fuoco a legna; era colui che trasportava le patate e la legna secca in cucina;
dall’orto, esso serviva da cesto per molti ortaggi, dopo che i piselli erano stati raccolti, era
il turno dei cavoli. Quando dei visitatori arrivavano in modo improvviso, era sorprendente la
rapidità con cui il vecchio grembiule poteva dar giù la polvere. Ci vorranno molti anni prima
che qualche invenzione possa rimpiazzare questo vecchio buon grembiule.
Voglio essere semplice risonanza delle persone, poiché si cresce tutti grazie all’incontro
con gli altri. A volte il destino ci riserva bizzarre situazioni. Ad esempio, nella casa in cui vivo
e che ha visto nascere mio figlio, non avrei mai pensato avesse abitato la signora Clara,
che ho conosciuto proprio qui al Don Baronio e che 13 anni fa, quando sono timidamente
arrivata a fare l’animatrice, mi raccontava com’era bella e accogliente la sua casa, com’era
fatta e perché le piaceva tanto.  
Oggi tutti possiamo imparare dagli anziani qualcosa in più del Lavoro e qualcosa in più del
fare Casa; forse in ogni lavoro è possibile legare queste due cose, sta a noi provarci.

Luana Mazzoni 
Responsabile Psicologa dell’Animazione
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accuditi, rifocillati, coccolati, conso-
lati, curati. 
Dove non soffriamo di solitudine o di
disperazione come prima di ar rivare
qui in via Mulini 24!
Insieme dividiamo il pane quotidia-
no, ci scambiamo opinioni, cantia-
mo e partecipiamo alle va rie iniziati-
ve: le uscite, i riti religiosi e le
immancabili feste organizzate dal
Direttivo che ringraziamo infinita-
mente!
E un grazie particolare a tutti gli
angeli che agiscono in questa casa!
Io personalmente e tanti altri come
me sappiamo ap prezzare la natura
che ci circonda, con il suo verde,
con il canto degli uccelli, con i pro-
fumi delle tante varietà di fiori esi-
stenti!
Praticamente questa Casa con ciò
che la circonda è un inno a Dio,
all’Amore. La Madonnina ci abbrac-
cia e accoglie ogni giorno, noi e
quelli come Lei, Eccellenza, che ci
vengono a trovare! Che la Madonna
la protegga sempre!

Giovanna Benini 
Ospite 

IL VESCOVO HA NOMINATO IL NuOVO CONSIGLIO DI AMMINISTRAzIONE DELLA fONDAzIONE

L’avvocato Enrico Ghirotti è il nuovo presidente. Un sentito ringraziamento ai consiglieri e ai sindaci revisori che
hanno concluso il loro mandato

uNA SquADRA ALLA GuIDA DEL DON BARONIO
La Fondazione Opera Don Baronio Onlus
ha un nuovo consiglio di amministrazione.
Lo ha nominato il vescovo Douglas Re -
gattieri alla fine del mese di giugno, secon-
do le norme dello statuto recentemente
aggiornato. Insieme ai consiglieri sono sta -
ti scelti i sindaci revisori della Fondazione,
anch’essi giunti al termine del loro manda-
to dopo quattro anni di servizio.
Il nuovo consiglio sarà composto da Vale -
riano Biguzzi, William Casanova, Paolo
Chierici, don Pier Giulio Diaco, Enrico Ghi -
rotti, Andrea Montanari ed Elisa Roma -
gnoli. Il collegio dei Sindaci revisori dei
conti sarà invece formato da Silvano Coc -
co, Marco Montalti, Andrea Zanfini. Tutti
rimarranno in carica fino al 2022.
I compiti del consiglio di amministrazione
sono quelli di delineare gli indirizzi di ordi-
naria e straordinaria amministrazione e
dell’attività della Fondazione, approvare i
regolamenti e i bilanci. Al presidente del
cda, in particolare, si chiede di rappresen-
tare, sorvegliare e curare il buon andamen-
to della Fondazione. I revisori dei conti ve -
rificano la regolare tenuta della contabilità
e danno pareri sui bilanci.
Nel corso della prima riunione, lo scorso 
22 giugno, il consiglio ha nominato il pro-
prio presidente nella persona dell’avvocato
ce senate Enrico Ghirotti. Per la carica di
vicepresidente è stato confermato Valeria -
no Biguzzi.
I lavori si sono conclusi con la celebrazione
della Messa, presieduta da don Pier Giulio
Diaco, vicario generale della diocesi di Ce -

sena-Sarsina. Commentando il brano del
vangelo del giorno, egli ha sottolineato l’in-
vito di Gesù ad “accumulare tesori in cielo”,
perché “dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il
tuo cuore”.
È stata anche l’occasione per ringraziare
quanti hanno svolto il servizio di consiglieri
e sindaci revisori negli scorsi quattro an ni.
La Direzione della Fondazione ha e spres -
so riconoscenza a ciascuno. Gra ti tudine
particolare va al presidente uscente, dott.

Paolo Di Maggio, per l’amicizia, la com -
petenza, la disponibilità  e umiltà  testimo-
niate, ai consiglieri Roberto Iacuzzi, Ele na
Manuzzi, Tania Mariani e ai sindaci revisori
Paolo Ferri e Giorgio Giorgini: o gnu no a
suo modo ha testimoniato negli anni com-
petenza, affidabilità e reale spirito di servi-
zio.
Il Canonico direbbe loro che con quello che
hanno donato in questi anni hanno fatto un
bel gradino per il Paradiso.

Nella festa della Natività di San Giovanni Battista, il vescovo Douglas ha inviato una lettera agli anziani e ai nonni
“NELLA VECCHIAIA DARANNO ANCORA fRuTTI”
“Cari fratelli e sorelle, mi rivolgo a voi che
avete raggiunto ormai una certa età”.
Inizia così la lettera che il vescovo di
Cesena-Sarsina, Douglas Regattieri, ha
indirizzato agli anziani e ai nonni in occa-
sione della festa della Natività di San
Giovanni Battista. 
“Il Battista infatti – prosegue il vescovo –
nasce da due genitori ormai avanti in età”.
Inoltre, è ancora vivo il ricordo dell’invito
ripetuto di papa Francesco, du rante la sua
visita a Cesena il 1º ottobre 2017, al dialo-
go tra giovani e anziani.
“Non deludeteli presentandovi come per-
sone caparbiamente ancorate al passato,
quasi nostalgiche per un tempo e per
situazioni che non tornano più”, scrive
monsignor Regattieri, ma “dimostrate
loro che li stimate, che volete dare loro
fiducia, che apprezzate il loro entusia-
smo, che li ascoltate”. Altre riflessioni
nascono nel cuore del Vescovo alla luce

della recente Visita pastorale: “La vostra
è un’età nella quale potete ancora essere
a servizio degli altri e fare tanto bene”. Ad
esempio, “non esitate a insegnare ai
vostri nipoti e pronipoti le preghiere, i
segni e i gesti della fede cattolica, a rac-
contare loro storie religiose”. Grandi sono
le speranze che il Vescovo nutre verso gli

Il nuovo Consiglio di Amministrazione della fondazione Opera Don Baronio Onlus

anziani. “Le nostre comunità parrocchiali
hanno ancora bisogno di voi”, riconosce.
“Frequentatele offrendo piccoli e umili
servizi. Specialmente non abbandonate
la santa Messa”. Come Zaccaria ed
Elisabetta – conclude – “vi auguro di
essere portatori di gioia, di speranza e di
vita”.



lizzazione di una nuova piccola sala adia-
cente all’attuale sala del tè, nonché la com-
pleta riqualificazione della sala polivalente
al piano interrato e la realizzazione di uno
spazio da destinare a reliquiario.
Riqualificazione degli spazi vissuti da tutti
dunque, ma non solo. Si prevedono infatti
anche nuovi spazi di servizio, necessari al
quotidiano utilizzo della struttura, la messa
a norma e in sicurezza di spazi e impianti
tecnologici, integralmente rinnovati ed inte-
grati a quelli esistenti, migliorandone la
funzionalità attuale

La Cappella
Fulcro del progetto è il disegno della nuova
Cappella, che amplierà quella esistente e
avrà la capacità per accogliere un maggior
numero di fedeli, sia tra gli ospiti della casa
che tra coloro che, in quanto parenti, amici
o operatori, partecipano ai vari momenti
liturgici e di preghiera. Il progetto prevede
di passare dagli attuali 74 mq a 220 mq.
Gli spazi esistenti attuali, non essendo suf-
ficienti, hanno portato alla decisione di pre-
vedere lo sviluppo di un ampliamento del
piano terra e del piano interrato in proiezio-
ne. La nuova Cappella parte dall’analisi del
contesto, ne rispetta gli aspetti essenziali,
ma poi propone uno spazio completamen-
te ripensato: uno spazio dalle linee ampie,
avvolgenti, che conserva i percorsi interni e
propone anche un nuovo accesso esterno,
con affaccio sul giardino. Inoltre l’altare
sarà collocato in modo da restituire un’as-
sialità frontale rispetto all’ingresso, sfrut-
tando anche le posizioni dei pilastri interni
già esistenti, che vengono così integrati e
armonizzati nel disegno complessivo.
La tomba del Canonico sarà sempre pre-
sente e collocata lateralmente rispetto
all’altare, ma in posizione frontale per chi
accederà alla Cappella dall’ingresso inter-
no, in uno spazio nuovo, invaso dalla luce
naturale che entrerà dal soffitto.

I locali adiacenti
Unitamente alla Cappella si procederà al
rinnovo degli spazi interni ed esterni limi-
trofi. Verrà mantenuta la cosiddetta “sala
del tè”, alla quale si aggiungerà una nuova
sala che potrà essere adibita a diverse fun-
zioni in base alle necessità, in grado di
poter essere utilizzata sia per momenti
ricreativi a tema, sia come sala di incontro
o di riunione.
Grande attenzione sarà posta alla relazio-
ne con il giardino, presenza valorizzante
del contesto, e ai punti di accesso dall’e-
sterno.

La sala polivalente
Il progetto prevede la riqualificazione del
cosiddetto “teatro”, collocato al piano inter-

AL VIA I LAVORI PER RIPROGETTARE E RIDEfINIRE I LuOGHI DEL “DON BARONIO”

Numerosi gli interventi previsti: dalla nuova Cappella, molto più spaziosa, alla sala delle reliquie, alla 
riqualificazione del “teatro”, trasformato in uno spazio polivalente, senza trascurare la “sala del tè” e una
nuova sala riunioni 

IL PROGETTO DETTAGLIATO DEI NuOVI SPAzI DELLA CASA
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Il dado è tratto, il 25 giugno come da pro-
gramma si è insediato il cantiere per l’inizio
dei lavori di ristrutturazione di una vasta
area della casa. Partiamo per un nuovo
viaggio la cui meta è nota, pronti ad affron-
tare tutte le dinamiche, per nulla scontate,
che ogni intervento di ristrutturazione rivela
solo un po’ alla volta.

Il progetto
Il progetto, come noto, prevede una riqua-
lificazione complessiva del piano terra e
del piano interrato dell’ala sud-ovest del
complesso della Fondazione Opera Don
Baronio Onlus, con l’ampliamento della
Cappella interna, il rinnovo dei locali adia-
centi del piano terra, inclusi i servizi, la rea-

rato e sottostante la Cappella. Obiettivo car-
dine è quello di poter disporre di un grande
spazio polivalente, capace di accogliere
tutte le iniziative ricreative rivolte agli ospiti
della casa e non solo. Desiderio della Fon -
dazione infatti è di poter offrire anche alla
città la possibilità di un luogo di incontro e di
occasioni di confronto, cercando un rappor-
to e una relazione aperta tra le persone,
superando l’immagine di un luogo isolato,
chiuso, come troppo facilmente lo si pensa.
Gli adeguamenti previsti sono la realizza-
zione di un nuovo percorso di accesso per
chi ne fruisce dall’esterno, la previsione di
alcuni spazi funzionali come una reception,
uno spazio ristoro, rinnovati servizi e la
realizzazione di una terza via di esodo.
Sono previsti anche interventi di risana-
mento dalla presenza di umidità.

convertito ad altare sul quale il canonico
celebrava messa, passando per le sue
spoglie conservate in Cappella, fino a vol-
gere lo sguardo verso il cielo aperto, trami-
te una vetrata prevista sul soffitto; anche
dalla Cappella stessa sarà possibile vede-
re il reliquiario dall’alto attraverso un’asola
vetrata.

La tempistica
Il progetto è definito e il per messo a costrui-
re è stato accolto e approvato dagli uffici di
competenza. 
Il cantiere è stato aperto il 25 giugno e pro-
cederà senza sosta per i prossimi 18 mesi,
sempre con la massima attenzione nel cer-
care di garantire il mantenimento dei servi-
zi generali della casa.

La sala delle reliquie
Al piano interrato trova collocazione anche
la sala delle reliquie del Canonico, destina-
ta alla conservazione degli arredi e degli
oggetti appartenuti a don Baronio. Tale col-
locazione non è casuale, anzi, unitamente
alla Cappella ne costituisce elemento car-
dine. Infatti è collocata esattamente al di
sotto della tomba, andando a costituire
un’as sialità verticale, a partire dal tavolo

Uno degli aspetti più delicati dei lavori sarà
proprio determinato dal fatto che le opere
di ristrutturazione intervengono su una
porzione importante e nevralgica della
struttura, condizionandone la mobilità
interna ed esterna, sia per gli ospiti della
casa che per tutti coloro che in diverso
modo vi agiscono.
L’intervento partirà sempre dagli spazi del
piano terra, al fine di poterne completare
quanto prima le opere, non escludendo

eventualmente la consegna dei locali
anche in più stralci, così da contenere al
minimo i disagi.

Conclusioni
Le valutazioni e le riflessioni che ci hanno
sino ad ora condotto alla definizione di
questo progetto trovano collocazione all’in-
terno di un dibattito più ampio e tutt’ora
aperto sull’architettura sacra oggi, avendo
come attenzione il luogo in cui il progetto è
collocato, la comunità di riferimento cui è
rivolta l’opera, nonché le indicazioni
espresse dalla Commissione Episcopale
per la liturgia, alla luce della riforma voluta
dal Concilio Vaticano II.
Nel caso specifico, i buoni auspici che
hanno accompagnato la fase progettuale
debbono ora trovare risposte concrete e
definitive, non più solo ipotesi, giochi di
immagini, supposizioni aperte, bensì il for-
marsi di nuovi spazi reali, nuovi muri, nuovi
punti di vista, nuovi scorci che ci faranno
vedere e vivere lo spazio di un tempo in
modo tutto nuovo.
Il progetto che si è sviluppato risulta certa-
mente innovativo rispetto agli spazi attuali,
svolto in aperto confronto con gli operatori
per dare risposta alle esigenze quotidiane,
ma questo non sempre basta a far sì che
un buon progetto possa concretizzarsi in
una buona opera. Occorre perciò prosegui-
re ora ad un livello successivo, fatto di
scelte concrete, di materiali, di luci che for-
temente contribuiranno a realizzare i nuovi
spazi, e tra questi, il più intimo di tutti, lo
spazio rivolto al sacro.
Occorre che questo spazio possa essere
non solo un luogo riconoscibile, ma anche
punto nodale di riferimento e di incontro
per tutti coloro che vivono all’ombra dell’o-
pera di don Baronio, per incontrare i propri
affetti, per condividere un servizio, per pre-
ghiera e devozione al Fondatore; non
un’appendice in fondo al fabbricato, ma ful-
cro tangibile e spirituale dell’intero com-
plesso residenziale.

Cesena, giugno 2018
Arch. fabbri Luca

Arch. Bottari Stefano
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I lavori saranno consistenti 
così come i costi

Seguendo le orme del Canonico Don Carlo Baronio ci affidiamo
anche e soprattutto alla Provvidenza permettendoci di ripor-
tare di seguito il codice IBAN del nuovo c/c intestato alla
“Fondazione Opera Don Baronio” nella certezza che qualcuno
contribuisca attivamente.
L’Associazione Don Baronio metterà il primo mattone; a voi
l’invito a continuare. I nomi dei benefattori saranno scritti su
una pergamena che sarà da noi conservata.

Credito Cooperativo Romagnolo 
di Cesena e Gatteo

Agenzia di Viale Bovio, 76 - Cesena (fC)
IBAN: IT 58 Y 07070 23900 000000849834

Sarà possibile effettuare recuperi fiscali. 
Per informazioni rivol gersi 

all’amministrazione della Fondazione (tel. 0547 610211).


